LETTERA APERTA AL DIRETTORE  DEL “ IL RIFORMISTA”

A proposito dell’educazione fisica 

Gent.le Sig. Direttore Antonio Polito, 

mi sento in dovere di replicare a quanto Lei ha affermato nel programma radiofonico “Prima Pagina” di Lunedì 28 Febbraio.

L’oggetto in questione è la materia educazione fisica che Lei ha definito “un’ora di ricreazione” e che non è necessario, quindi, mantenere nella scuola. Sono un insegnante di educazione fisica e le sue parole mi hanno profondamente offeso e deluso. Le ricordo che generalizzare non è giusto, e che, seguendo il detto popolare “non si può fare di tutta un’erba un fascio”, è quanto meno dovuto. Il riferimento è alla sua affermazione che quando Lei andava al liceo, il suo insegnante di educazione fisica leggeva il giornale e la classe non faceva nulla, o meglio, faceva ricreazione.Sarà anche vero che certi insegnanti non svolgono bene il loro dovere, ma questo accade in tutte le categorie professionali, e non è corretto definire per questo tutta la categoria “nullafacente”!

Non sono qui a convincerla del valore educativo e cognitivo della materia in questione, perché è chiaro che Lei l’ha già svuotata, all’interno della scuola, del suo significato. Il mio auspicio, invece, è quello di farla, forse, ricredere del fatto che è meglio investire in strutture private a pagamento per svolgere attività fisica e sportiva al di fuori della scuola, che investire nella scuola stessa. Sono venti anni che insegno, e non sono mai capitata in scuole con palestre attrezzate con materiale didattico adeguato a svolgere un completo e poliedrico programma didattico. Anzi, specifico che, il più delle volte, non esiste proprio! Testimonianza questa di quanto la materia che insegno è presa in considerazione nella nostra cultura generale. Lavoro con molta fantasia ed entusiasmo, cercando di infondere nei miei alunni l’amore per l’attività fisica e lo sport nel significato più profondo: rispetto per se stessi e per gli altri, superamento ed accettazione dei propri limiti, autostima, senso di collaborazione con i compagni, accettazione del proprio corpo, accettazione delle regole, educazione totale alla salute attraverso le fondamentali informazioni anato-fisiologiche, educazione alimentare etc..

Insegnare tutto ciò a chi già pratica sport al di fuori della scuola (e sono pochissimi) è gratificante, ma ancor di più lo è nell’infondere tutto quello che le ho appena elencato a chi invece di sport proprio non ne vuol sapere (ed è, attualmente, la maggior parte) per pigrizia o per mancata cultura personale o familiare. Questo è il primo obiettivo che mi pongo, prima ancora di insegnare il semplice gesto tecnico di qualsiasi disciplina sportiva. 

Io non mi sento un’ammaestratrice ma un' educatrice, perché a scuola questo siamo, che insegna prima ancora di uno sport specifico, la cultura all’attività fisica come modus vivendi nel pieno rispetto di se stessi e degli altri. Il mio sogno è di entrare in una scuola, con una palestra attrezzata di tutto il materiale necessario per utilizzare e trasmettere le conoscenze che ho delle varie discipline sportive. Attualmente porto a volte da casa, per quanto mi è possibile, il materiale che altrimenti non avrei. Insegnare qualsiasi cosa senza i mezzi per poterlo fare, è cosa assai complicata.

Concludo con il chiederle se non le sembrerebbe giusto, invece, dopo quanto detto, investire in strutture ed attrezzature sportive nella scuola pubblica, al fine di mettere gli insegnanti di educazione fisica nelle condizioni di sfruttare appieno le loro competenze, oltre a dare a tutti i giovani l’opportunità di accedervi, con il fine ultimo di educare e non ammaestrare?

La ringrazio vivamente.
M. Laura Ceccarelli
